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“Confraternite e giovani: educare alla vita buona del Vangelo”

Saluto

Rev. Moderatore, pregiatissime autorità, dilette consorelle, cari confratelli, amiche ed amici desidero anzitutto rivolgerVi il saluto del Serafico Padre: “Pace e Bene”.

Oggi mi sento onorato di essere con la mia famiglia per la prima volta in questa bella ed antica città di Molfetta, per condividere con ciascuno di Voi un momento di approfondimento su alcuni aspetti della nostra comune confessione religiosa di cristiani cattolici ed apostolici.

Un ringraziamento particolare per l’invito intendo rivolgere ai Priori ed ai Direttivi delle Confraternite di sant’Antonio di Padova delle città di Molfetta e Zagarolo. Due belle confraternite, già aggregate all’Arciconfraternita antoniana patavina, che dieci anni fa (ed io ne serbo un ricordo personale) strinsero tra loro un Gemellaggio spirituale, il cui diploma fu firmato nella Sala Capitolare della Scoletta del Santo la sede storica dell’Arciconfraternita fin dal 1427, che a noi piace considerare la Casa delle confraternite antoniane: era l’8 ottobre dell’anno 2000.
Mi faccio poi molto piacevolmente latore del saluto del Cappellano dell’Arciconfraternita il Rev. P. Alessandro Ratti, OFM Conv., che fu con Voi nelle celebrazioni decennali dello scorso anno a Zagarolo, il quale celebrerà in queste ore una S. Messa per la buona riuscita delle manifestazioni, assicurandoci la sua stima personale e la sua preghiera all’Arca del Santo. Con il suo saluto Vi giungano anche quello del M. Rev. P. Enzo Maria Poiana, OFM Conv. – Rettore della Pontificia Basilica di sant’Antonio di Padova e quello di tutta la comunità dei Frati.
Non da ultimo desidero rivolgere un saluto al Confratello Michele Piscitelli, che qui rappresenta la Confederazione delle Confraternite delle Diocesi d’Italia, che da dieci anni profonde energie infinite per rendere sempre più vitale e rinnovato, pur nel solco della tradizione, l’intero movimento confraternale italiano.
Il tema che viene proposto in questa conferenza è di particolare attualità perché è quanto proposto dagli orientamenti per la pastorale dei prossimi dieci anni dalla Conferenza Episcopale Italiana, orientamenti titolati proprio: “Educare alla vita buona del Vangelo”.
Non solo la Chiesa Italiana avverte però questa necessità di rievangelizzazione ma l’intera chiesa universale tanto che il Papa Benedetto XVI parla di “Emergenza educativa” ed ha istituito per rispondere a questa necessità un nuovo dicastero della curia romana affidato a Mons. Rino Fisichella.

Nel contesto di questa consapevolezza che riguarda l’intera società occidentale uno sguardo particolare è rivolto ai giovani, il futuro della società e futuro della chiesa, come il Magistero del Beato Giovanni Paolo II ci ha fatto comprendere con straordinaria efficacia attraverso soprattutto le Giornate Mondiali della Gioventù.
Anche la Confederazione delle Confraternite delle Diocesi d’Italia sta lavorando intorno ad alcuni orientamenti di pastorale confraternale specificamente rivolta ai giovani e, come il Confratello Michele Piscitelli potrà testimoniare, è stata infatti anche istituita una Commissione di studio ad hoc.

Il tema da trattare se di attualità è anche di estrema difficoltà ed io provo un certo imbarazzo a parlare di pastorale giovanile proprio in questa diocesi dove ha operato, uno dei migliori pastori del XX secolo della Chiesa Italiana, S.E. Rev.ma anzi Don Tonino Bello.

Come molti di voi sanno il mio mestiere non è quello di esperto pastorale, non sono un teologo ma sono un cardiologo impegnato nella vita della Chiesa militante nel contesto del movimento confraternale.

Non aspettatevi pertanto dalle mie parole delle ricette pronte e ben confezionate, non attendetevi soluzioni ai problemi ma accogliete con amore fraterno quanto mi impegnerò a dire considerando le mie parole delle riflessioni ad alta voce, che mi piace condividere con Voi come confratello, non avendo in alcun modo la presunzione di insegnare niente a nessuno.

Non dilunghiamoci oltre e cerchiamo di addentrarci allora nel tema specifico “Confraternite e giovani: educare alla vita buona del Vangelo”, che Vi proporrò in tre capitoli:

- il primo che titolo Consapevolezza e Buona testimonianza,

- il secondo che titolo I giovani: chi sono? cosa cercano?
- il terzo che titolo Le proposte.
Capitolo primo
Consapevolezza e Buona Testimonianza
Quando si parla di educazione si presuppone l’esistenza di un educatore, di un maestro. Nel contesto specifico che stiamo affrontando io preferiscono però parlare di Testimone, perché il Maestro è uno e solo ed è Cristo gli altri possono al più essere suoi buoni testimoni.

Quando ci si rivolge ai giovani, nella Chiesa come in ogni famiglia, sono convinto che lo strumento educativo più efficace sia la Testimonianza.

Già Papa Paolo VI diceva che “L’educatore non è un osservatore passivo dei fenomeni della vita giovanile; deve essere un amico, un maestro, un allenatore, un medico, un padre, a cui non tanto interessa notare il comportamento del suo pupillo in determinate circostanze, quanto preservarlo da inutili offese e allenarlo a capire, a volere, a godere, a sublimare la sua esperienza.”

La testimonianza dell’educatore però può essere vera solo se basata sulla credibilità dell’istituzione e sull’autorevolezza dei suoi membri; soprattutto nelle realtà sodali delle confraternite, dove c’è una gerarchia ma tutti infondo sono e soprattutto si sentono e considerano cum-fratis, non può esserci autorità se non basata sull’autorevolezza.

La credibilità a sua volta fonda le proprie radici su una vita sodale coerente ai valori che si professano, ovvero quelli della Buona Novella del Vangelo, con coinvolgimento personale da parte di tutti gli iscritti, soprattutto degli officiali maggiori, come espressione dell’amore vero. I gruppi scultorei che decorano lo scalone di accesso alla sala capitolare della nostra Arciconfraternita rappresentano quelle virtù che il confratello deve sviluppare: vigilanza, obbedienza, amore di Dio ed amore del prossimo, concordia e pace, umiltà e costanza.
Da queste considerazioni discende inevitabile la necessità che ogni confratello sia pienamente cosciente di ciò che significa essere Confraternita.

Ma allora cos’è una confraternita?

Una Confraternita fin dal ‘500 sul piano statutario si configura come un’associazione pubblica di fedeli riconosciuta dal Vescovo della Diocesi di appartenenza, che ne approva lo Statuto ed i regolamenti; per lo più è costituita da laici ma non sempre ed esclusivamente (vi possono aderire anche sacerdoti e religiosi) ed è governata da funzionari laici elettivi.

In una confraternita così si possono a vario titolo trovare iscritti ed operare uomini, donne, sacerdoti, ricchi, poveri, autoctoni e forestieri, decine e decine di mestieri, in un microcosmo che riproduce il macrocosmo della società circostante. Gli aderenti ad una confraternita sono legati tra loro da vincoli che nascono con la prestazione di giuramento di osservare lo statuto, vincoli simili a quelli che legano tra loro i componenti di una famiglia, sicché la Confraternita è in qualche modo l’equivalente di una “grande famiglia”, nella quale si ritrovano tutti gli elementi positivi ma anche le problematiche di ciascuna famiglia naturale, ivi compresa la necessità di gestire il patrimonio economico con la diligenza del buon padre di famiglia.

Gli scopi statutari delle nostre confraternite possono essere riassunti in tre principali:

· primo la formazione religiosa in senso ampio (dalla catechetica alla liturgica) di ciascun confratello,

· secondo la cura per il culto pubblico (e sottolineo pubblico) della Chiesa, attraverso la cura della Liturgia e le diverse forme di espressione della Pietà popolare, soprattutto delle diverse devozioni, avendo ben presenti gli orientamenti a tal proposito pubblicati qualche anno fa dalla Curia Romana nel “Direttorio su devozione e pietà popolare”,
· terzo scopo statutario la declinazione dei primi due nella concretezza della vita quotidiana attraverso l’esercizio costante di gruppo e personale della carità, perché come dice San Paolo nella prima lettera ai Corinzi “Ora esistono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità; ma la più grande di esse è la carità.”

Da sempre per le confraternite di ogni dove prioritario è adempiere agli obblighi religiosi:

1. sia negativamente, resistendo alle tentazioni del demonio (si perché il Demonio esiste, agisce ed è potente e subdolo), si pensi a tal proposito ai nostri gonfaloni che sono delle bandiere di guerra dell’esercito del bene contro il male, come potrete comprendere dalle parole della tradizionale formula di benedizione dei gonfaloni, che così dice:

Signore Gesù Cristo, la cui Chiesa è come un esercito ben ordinato, benedici questo vessillo, affinché quanti sotto di lui militano per te, Signore Dio, vincano in questo mondo i loro nemici visibili ed invisibili e dopo la vittoria meritino di trionfare nei cieli.

2. sia positivamente, con la preghiera personale e di gruppo, la frequentazione ai sacramenti (confessione, comunione), la partecipazione alle Sante Messe e ovviamente alle processioni.
Le confraternite inoltre hanno sempre sentito come dovere fondamentale anche la solidarietà (parola che declina in modo moderno la spirito di carità) verso coloro che sono nel bisogno: quelli che non avevano o non hanno casa, le fanciulle che senza dote non potevano sposarsi, quanti non potevano far fronte alle carestie, quanti non potevano permettersi le spese del funerale.

Se quanto abbiamo qui richiamato costituisce un quadro direi normativo ma che ogni confratello è chiamato ad interiorizzare considerandolo espressione vera, concreta ed adulta della propria Fede vale ora la pena di vedere quali siano, nelle nostre confraternite, le possibili criticità, che possono renderle, di fronte ai giovani, Testimoni non credibili.
La criticità più grave è rappresentata dal fatto che anche i confratelli come gli adulti di tutta la società post-moderna rischiano di allontanarsi lentamente dalla cultura tradizionale, che era fortemente ispirata dalla religiosità cristiana, per cui pian piano rischiano di smettere di credere veramente, anche solo di praticare con assiduità la vita cristiana, di pregare nel proprio personale e di operare secondo i principi evangelici, non potendo così più trasmettere questi valori ai giovani, perché anch’essi in fondo non ci credono più.
Una criticità forse meno grave ma alla quale dobbiamo porre attenzione è rappresentata dal fatto che i giovani ci possono vedere semplicemente come custodi di tradizioni sorpassate o come funzionari che devono fare qualche cosa, trascurando che in confraternita si va per una questione di Fede, che si ha la gioia di manifestare attraverso le forme tradizionali della pietà e della devozione popolare; quelle tradizioni che ci hanno amorevolmente trasmesso i nostri padri e nonni e che noi abbiamo il compito di trasmettere, pur rinnovate ed arricchite dai frutti dei tempi contemporanei, a chi verrà dopo di noi.
Certamente dunque anche nei nostri antichi sodalizi possono insinuarsi delle criticità ma fortunatamente nelle Confraternite ci sono tutti gli strumenti per farVi fronte e ricondurle nell’ambito della vita buona.

I confratelli in particolare sono dunque chiamati nei confronti dell’intera società, per il fatto stesso di essere confratelli, ad essere Modelli Credibili e Affidabili, Testimoni della verità e del bene da imitare per accompagnare (badate bene accompagnare non condurre) anche le nuove generazioni a vivere una Fede adulta nella Chiesa, che significa una Fede libera e consapevole.
Perché le confraternite dovrebbero preoccuparsi dei giovani?
Banalmente potremmo rispondere perché ce lo chiede la Conferenza Episcopale Italiana, negli orientamenti pastorali quando al punto 43 dicono:
Nelle diocesi e nelle parrocchie sono attive tante aggregazioni ecclesiali: associazioni e movimentami, gruppi e confraternite. Si tratta di esperienze significative per l’azione educativa, che richiedono di essere sostenute e coordinate. In esse i fedeli di ogni età e condizione sperimentano la ricchezza di autentiche relazioni fraterne; si formano all’ascolto della Parola e al discernimento comunitario; maturano la capacità di testimoniare con efficacia il Vangelo nella Società.

La costituzione apostolica “Gaudium et Spes” del Concilio Ecumenico Vaticano Secondo recita esplicitamente del resto: “La Chiesa (e quindi anche le Confraternite che come associazioni pubbliche di Fedeli sono espressione della Chiesa) ha il compito permanente di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che in modo adatto a ciascuna generazione possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro rapporto reciproco”.

Oggi tutto questo significa sentirsi chiamati come credenti, soprattutto perché impegnati in forma associativa e pubblica, ad una corresponsabilità nell’ “Emergenza educativa” soprattutto perché come ci dicono i vescovi italiani: I giovani sono una risorsa preziosa per il rinnovamento della Chiesa e della società. Resi protagonisti del proprio cammino, orientati e guidati a un esercizio corresponsabile della libertà, possono davvero sospingere la storia verso un futuro di speranza.

Capitolo secondo
I giovani

Chi sono?

Carissimi certamente non pretendo di offrirvi una lettura sociologica sulla realtà giovanile della società; non saprei da dove cominciare.

Quello che vorrei fare con Voi piuttosto è fotografare la realtà dei giovani così come li vediamo partecipare alla vita dei nostri sodalizi.

Quando si parla di giovani nelle confraternite in realtà si parla di persone in diversi momenti della propria crescita: ci sono i bambini, ci sono gli adolescenti, ci sono i giovani adulti e subito dopo si cominciano a trovare le giovani famiglie.
I bambini. Non è infrequente vedere nelle processioni patronali alcuni bambini già rivestiti degli abiti confraternali. Talvolta questi non sono ancora formalmente ascritti al sodalizio, perché gli statuti pongono dei limiti minimi di età (sulla cui opportunità ci si potrebbe confrontare) ma portano l’abito confraternale per devozione dei propri genitori o addirittura dei propri nonni.

Che bello!
Si certamente in questo modo si comincia a far respirare fin dall’infanzia (i cui ricordi rimangono impressi per sempre nelle menti di ciascuno di noi) l’aria del vivere confraternale. I bambini spesso vanno fieri, direi benignamente orgogliosi, del proprio abitino perché ciò li distingue dagli altri coetanei, li rende importanti.

Far partecipare i bambini dell’età scolare alla vita della confraternita significa impegnarli anche, mano a mano che lo potranno, nei compiti più semplici come raccogliere le offerte durante le celebrazioni, portare i fiori (per gli antoniani i gigli) nelle processioni ovvero più avanti impegnandoli come ministranti / chierichetti affianco al sacerdote nelle attività liturgiche. Liturgia che in questo modo cominceranno fin da piccini a riconoscere nelle sue parti, nel suo rigore formale, che diviene espressione cultuale. Certamente comprenderanno più avanti il significato di molti gesti e momenti della S. Messa ma quando i loro catechisti, i loro insegnanti di religione glieli riproporranno per spiegarne i significati teologici, non cadranno dalle nuvole ma già sapranno di ciò che si sta parlando. L’impegno attivo poi nei momenti liturgici spazza via la noia nei bambini, perché ciascuno viene ad avere un proprio compito nel quale è costretto ad impegnarsi, anche perché sotto gli occhi di tutti.
Nel contesto della spiritualità francescana la presenza dei bambini vestiti da fratini è antichissima ed è una pratica che va coltivata anche oggi sia quando ci sia un voto specifico sia quando questo è semplicemente espressione della devozione di Famiglia.

Ecco che il bambino diviene il continuatore di quanto ha trovato in famiglia, di quell’appartenenza alla confraternita che è del papà, ancor prima del nonno e forse anche di generazioni precedenti; con l’abitino confraternale nei bambini si comincia a far sentire la confraternita come una “cosa” di famiglia, una “cosa” propria che va tenuta cara e difesa al pari di come i bambini tengono a riparo dalle mani degli altri piccoli i propri giochi, che sono gli strumenti della loro professione / essenza di bimbi.
Gli adolescenti. Nell’età scolare dunque i giovani ci sono nelle confraternite, il problema comincia a porsi dopo la cresima quando spesso alla “fisiologica ribellione” dovuta alle trasformazioni dell’età si rischia di affiancare anche un nulla formativo sul piano religioso, venendo meno il catechismo diciamo canonico che accompagnava i primi anni di scuola.

Mi permetto di far ricorso agli esperti per definire cos’è l’adolescenza che è quel tratto dell'età evolutiva caratterizzato dalla transizione dallo stato infantile a quello adulto. Si è soliti distinguere anche tra prima adolescenza, corrispondente al periodo tra i 12 e i 15 anni, e seconda adolescenza, cioè dai 16 anni verso la fine della pubertà, verso i 18-20 anni. Quando si parla di adolescenza, è molto importante ricordarsi che essa è un tema di carattere prettamente psicologico e darle limiti fissi è un'impresa molto ardua.

Io credo che questa fascia di età possa essere solo difficilmente un terreno di nuove vocazioni confraternali se queste non nascono da una tradizione di famiglia o non sono la maturazione del proprio essere bambino con l’abito della confraternita, che diviene ora confratello per scelta personale e non più solo per tradizione familiare.

Certamente se già sono presenti dei giovani di questa fascia di età nelle confraternite gli si devono rivolgere particolari attenzioni e cure, già sapendo che si potrebbe anche rimanerne delusi.

In questi anni è fondamentale proporsi come Testimoni credibili ed autorevoli (ne abbiamo parlato prima), perché si possa essere assunti come modelli da imitare. Magari si smetterà per qualche anno l’abito confraternale, perché ci rende adesso troppo diversi dai nostri coetanei rischiando di isolarci, ma si continua a partecipare alle processioni cominciando a mettersi sotto le vare perché le forze fisiche, a vent’anni sempre più vigorose, ce lo consentono, anzi forse ne approfittiamo per mostrare la nostra forza, la nostra virilità a qualche donzella che ci interessa.
In questo momento credo che i giovani non vogliano sentirsi gravati da particolari responsabilità ed impegni ma piuttosto vogliano tenere come un filo di sicurezza legato alla famiglia da un lato e potremmo pensare alla confraternita dall’altro, mentre cominciano a sperimentare il mondo nella proprio autonomia e liberà.

Ci viene allora in aiuto una delle virtù dei confratelli la Vigilanza, che credo dobbiamo avere nei confronti di questi giovani adolescenti lasciando che girino attorno alla confraternita, che la scrutino, la studino, la mettano alla prova della credibilità. Un giorno alcuni di questi cominceranno a chiederci maggiori impegni e così continuerà (non ricomincerà) il loro impegno confraternale.

I giovani adulti. Secondo gli esperti tra i 18 ed i 30 anni si parla di giovani adulti, ovvero di persone che, entrate nell’età adulta, compiono le prime scelte autonome, che avranno un impatto rilevante sul loro futuro personale, professionale e civile. In questa fascia di età si compiono infatti o sono prossime ad essere definite, le scelte relative a:

- l’eventuale proseguimento degli studi,

- l’ambito lavorativo,

- l’allontanamento dalla famiglia di origine,

- la creazione di una propria famiglia.

I giovani adulti rappresentano il “futuro prossimo” di una società: presentano elementi di discontinuità rispetto alle generazioni che lo hanno preceduti e sono portatori di istanze di cambiamento. Essi rappresentano quella fascia della società che interpreta e coglie i segni di innovazione.
Io credo che questi siano i giovani verso i quali dobbiamo rivolgere la nostra attenzione vocazionale. Questi sono i giovani che possono comprendere cos’è una confraternite, possono apprezzarla per il suo essere una realtà antica che cammina nella contemporaneità. Questi giovani hanno gli strumenti culturali per raccogliere la tradizione dei nostri sodalizi ed arricchirla del portato del mondo che procede, almeno su di un piano tecnologico.
Anche nel rapporto con l’informazione si tratta di una generazioni di passaggio: eredita dalle generazioni precedenti abitudini di consumo di prodotti culturali, di svago e di informazione, ma al tempo stesso segue percorsi di selezione, validazione e condivisione delle informazioni originali e specifici. Questo è particolarmente vero per l’attuale generazione di giovani adulti, i cosiddetti nativi digitali che, per prima, e senza mediazione delle generazioni precedenti, ha vissuto l’introduzione delle tecnologie digitali di informazione e comunicazione.

Si pensi solo a questi giovani confratelli come responsabili dei siti WEB / Internet delle nostre confraternite. Sì i siti internet. Possiamo forse pensare che qualcuno ancora ci venga a cercare solo bussando alla porta del nostro oratorio magari aperto solo di domenica mattina? No cari amici, come tutta la Chiesa si sta impegnando nei mezzi di comunicazione sociale ed in quelli che oggi sono i social - network anche le nostre confraternite devono trovare i modi di una nuova visibilità: moderna nei modi di proporsi, legata alla tradizione nella sostanza.

Chi può essere il primo attore di tutto questo nelle nostre confraternite? Il Priore 70enne magari in carica da vent’anni? Le consorelle più anziane, che possiedono magnifiche arti di sartoria confezionando abiti, tovaglie d’altare o altri magnifici arredi?
No, ecco il primo ruolo di questi giovani adulti, che sono pronti ad essere impegnati anche negli altri posti di responsabilità della confraternita che non possono più continuare ad essere appannaggio solo ed esclusivo dei più anziani.
Nella composizione di un consiglio direttivo, pur elettivo, credo che vada posta attenzione ad avere almeno una rappresentanza dei giovani adulti, perché gli stessi non si sentano esclusi dai processi decisionali della confraternita ma cominciano a sentirne anche la responsabilità personale.
Certamente stiamo parlando di giovani adulti, non ancora di uomini o donne nel pieno della maturità ed anche qui la vigilanza non deve mancare da parte dei confratelli adulti ma si deve correre il rischio dell’impegno diretto.

Infine parlerei delle giovani famiglie, che a mio avviso rappresentano l’humus più propizio per seminare vocazioni confraternali. Questi giovani infatti ormai divenuti famiglia cominciano ad accorgersi che esiste anche nella Chiesa una proiezione della famiglia che è proprio la Confraternita.

In questa possono trovare risposta, se ben condotta, al proprio anelito di catechesi dell’adulto, a momenti liturgici ben organizzati, a momenti di anche di festa conviviale che accompagnano le feste patronali e dove i bambini non solo son ben accetti ma anche cercati e desiderati. Non ultimo possono trovare nella comunità della confraternita un sostegno ad alcune proprie necessità familiari: si pensi ad esempio all’utilità di avere un medico, un avvocato, piuttosto che un idraulico o un falegname tra i propri confratelli.

A queste giovani famiglie, salvo eccezioni non infrequenti, non sarà bene richiedere impegni diretti particolarmente gravosi perché la necessità di mettere su casa, il lavoro, i figli piccoli non lasciano molto tempo. Pur tuttavia si potranno chiedere di volta in volta aiuti per le numerose e diversificate attività della confraternita, così da farle sentire responsabilmente partecipi anche della più grande Famiglia confraternale.

Come avrete compreso non sono certo stato esaustivo nella fotografia della realtà giovanile nelle confraternite pur tuttavia quanto detto ci offre degli spunti per cercare di rispondere alla domanda:

Cosa cercano i giovani?

Se non cercassimo di dare anzitutto una risposta a questo interrogativo come confraternite non sapremo nemmeno cosa proporre ai giovani; profonderemmo magari energie infinite in varie organizzazioni senza tuttavia risultare efficaci nell’avvicinare a quella forma particolare di essere Chiesa viva e militante che è la Confraternita.

Nella società contemporanea o post-moderna che dir si voglia, molti giovani manifestano un profondo disagio di fronte a una vita priva di valori e di ideali, dove tutto diventa provvisorio e sempre revocabile. Questa che potrebbe essere una forma assoluta di libertà personale finisce invece con il causa sofferenza interiore, solitudine, chiusura narcisistica oppure omologazione al gruppo, paura del futuro.

A fronte di tali situazioni nei giovani è però presente una grande sete di significato, di verità e di amore.

La Lettera Enciclica “Novo millennio ineunte” del Beato Giovanni Paolo II ci ricorda infatti che nonostante la società secolarizzata, c’è anche nel mondo giovanile, una profonda nostalgia di Dio, un forte anelito interiore, il desiderio di ridare unità alla propria esistenza di fronte alla frammentazione del vivere odierno. I giovani vanno aiutati a scoprire che “la vita è vocazione”, chiamata a vivere il progetto che Dio ha per ciascuno di noi e per l’umanità intera; progetto che è la “misura alta delle vita cristiana ordinaria”.

I giovani da sempre cercano il “senso dell’esistenza”, una ricerca che nei momenti di crisi, sociale ed economica apparentemente senza modelli di riferimento come il tempo che stiamo sperimentando, si fa più ancora più pressante ed esigente potendo trovare nel patrimonio umano e cristiano della tradizione (del quale le nostre Confraternite sono gelose custodi) una prima risposta per arrivare alla Risposta ultima che è “La speranza che non delude”, quella in Gesù Cristo - Via, Vita e Verità.

Per rispondere alle esigenze del mondo giovanile le nostre confraternite sono dunque chiamate a continuare ad essere o tornare ad essere (là dove si fossero smarrite) luoghi di generazione delle fede, luoghi dove si impara a conoscere la parola di Dio, a pregare, a vivere la vita nell’alveo della pietà popolare. I giovani nelle confraternite dovrebbero poter trovare risposta alla loro esigenza di conoscere meglio Gesù, il suo Vangelo, la sua Chiesa per scoprire qual è la vera libertà di una vita buona vissuta nella pienezza dell’essere uomo o donna nuovi in Cristo.

Di fronte a questo alto anelito, ahimè, i giovani rischiano troppo spesso di trovarsi a confronto con figure adulte demotivate e poco autorevoli, incapaci di testimoniare ragioni di vita che suscitino amore e dedizione. Ci auguriamo che i confratelli, rinvigoriti dall’assiduità alla S. Messa ed alla Comunione eucaristica, non si collochino tra queste figure spente della società del benessere solo materiale.

I giovani portano una sete nel loro cuore, e questa sete è una domanda di significato della vita (come abbiamo tratteggiato) ma anche una sete di rapporti umani autentici, che aiutino a non sentirsi soli davanti alle sfide della vita per un futuro, reso meno incerto da una compagnia sicura e affidabile, che si accosta a ciascuno con delicatezza e rispetto, proponendo valori saldi a partire dai quali crescere verso traguardi alti ma raggiungibili.

Tutto questo, carissimi, sono intimamente convinto che si possa trovare anche nelle nostre confraternite purché mature nella fede, ben condotte sul piano spirituale e operanti nella verità con onestà e giustizia.
Terzo Capitolo
Le proposte

Prima di affrontare alcune proposte più concrete o forse più operative mi piace sottolineare la cornice generale nella quale la nostra azione specifica verso i giovani deve iscriversi. Questa cornice ci viene offerta, ancora una volta, dal magnifico magistero di Papa Benedetto XVI il quale dopo aver riconosciuto quanto nell’odierno contesto culturale sia difficile per un giovane vivere da cristiano, aggiunge che il punto fondamentale nella cura pastorale per i giovani è attirare la loro attenzione sulla scelta di Dio, che è la vita; sul fatto che Dio c’è e c’è in modo molto concreto insegnando l’amicizia con Gesù Cristo, suo Figlio che per il tramite dello Spirito Santo agisce quotidianamente nella storia di ogni essere umano.

Se terranno ben alto innanzi a sé questo monito anche le confraternite potranno aspirare ad affiancarsi alle parrocchie (primi attori con la famiglia di ogni educazione cristiana) soprattutto nella proposta verso i giovani adulti (dei quali abbiamo disquisito pocanzi), cercando di stimolare e suscitare, partendo dalla propria tradizione, un’appartenenza consapevole alla Chiesa, una conoscenza amorevole e orante della Sacra Scrittura, una partecipazione attiva all’Eucaristia, un impegno di fraternità verso tutti gli uomini, insomma una testimonianza della fede sino al dono sincero di sé.

I vescovi italiani stessi dicono che particolarmente importanti risultano per i giovani le esperienze di condivisione sicuramente nei gruppi parrocchiali ma anche nelle associazioni e nei movimenti, nel volontariato, nel servizio in ambito sociale e nei territori di missione. In queste realtà extraparrocchiali e quindi anche nelle confraternite, che sono realtà associative della Chiesa e fanno parte di una ampio e variegato movimento nazionale ed internazionale, i giovani hanno la possibilità di imparare a stimarsi non solo per quello che fanno ma soprattutto per quello che sono. Spesso tali esperienze associative / movimentistiche / confraternali si rivelano decisive per l’elaborazione del proprio orientamento vocazionale, così da poter rispondere con coraggio e fiducia alle chiamate esigenti dell’esistenza cristiana:

- il matrimonio e la famiglia,

- il sacerdozio ministeriale,

- le varie forme di consacrazione,

- la missione ad gentes,

- l’impegno nella professione, nella cultura e nella politica.

La necessità di rispondere coralmente alle esigenze , alle domande dei giovani porta a superare i confini parrocchiali e ad allacciare alleanze tra tutte quelle che vogliamo definire agenzie educative, tra le quali anche le confraternite possono andare a collocarsi, purché adeguatamente istruite e preparate alla missione.

Là dove manca, in alcuni contesti specifici, le confraternite (come gruppo di laici organizzati), sotto la direzione dell’assistente spirituale, possono ricoprire lo stesso ruolo dell’oratorio, quale espressione tipica dell’impegno educativo di tante parrocchie. L’oratorio accompagna nella crescita umana e spirituale le nuove generazioni e rende i laici protagonisti, affidando loro responsabilità educative. I suoi strumenti e il suo linguaggio sono quelli dell’ esperienza quotidiana dei più giovani: aggregazione, sport, musica, teatro, gioco, studio.

Nel prendere spunto proprio da quest’ultima considerazione possiamo accennare ad alcune iniziative di apostolato verso i giovani, che già sono presenti nelle nostre confraternite ed a me conosciute. Con questo però non si vuole e non si può essere esaustivi perché ogni chiesa particolare e quindi ogni confraternita ha possibilità, esperienze, opportunità, risorse diverse da poter impiegare.

Mi piace qui ricordare il Premio della Bontà sant’Antonio di Padova in memoria di “Andrea Alfano d’Andrea” che da 38 anni è proposto a livello nazionale dalla nostra Arciconfraternita di sant’Antonio di Padova. Si tratta della proposta di un tema a carattere ora più religioso ora più sociale che viene elaborato poi dai ragazzi, con l’aiuto degli insegnanti, di tutti i tre ordini di scuola (ex elementari, ex medie ed ex superiori). La partecipazione annuale è buona circa 1.000 partecipanti provenienti da più di una trentina di province italiane ma ancora insufficiente è lo sforzo di promozione locale compiuto dalla confraternite antoniane, che con il concorso / premio hanno tra le mani uno strumento alla portata di tutti i ragazzi dell’età scolare utile per veicolare proposte di riflessione cristiana, che nascono da un contesto confraternale.

Qui in Molfetta troviamo un altro bellissimo esempio di possibilità di coinvolgimento dei giovani: le sacre rappresentazioni nelle quali è necessario impegnare: autori dei testi, tecnici di luci e suoni, scenografi, attori e molte altre chiamiamole “maestranze”. Queste sacre rappresentazioni non siano dunque mai appannaggio di in un circolo chiuso fatto di poche persone ma possano essere un aggancio per avvicinare giovani, che a partire da una collaborazione magari fugace, basata sulle competenze tecniche, possono sentirsi chiamare alla vocazione confraternale.

Così pure, come ho potuto constatare nella realtà antoniana di Capizzi in Messina, a portare le vare o macchine processionali non siano sempre, solo e gelosamente i confratelli adulti o addirittura anziani ma si apra ai giovani, baldi e forti. Si colga l’occasione per invitare anche giovani non ancora ascritti a compiere un servizio importante per tutta la comunità. Forse questa sarà anche l’occasione per costringerli, prima di portare il Santo a spalla, ad una bella confessione sacramentale e poi mettiamoci nelle mani dello Spirito Santo, che opererà nei cuori di ciascuno.

Le nostre confraternite sono spesso detentrici di patrimoni culturali ed artistici di rispetto e dal potenziale interesse turistico. Stimoliamo i giovani ad approfondire le conoscenza di questi beni anche per realizzare depliant e brochure da offrire al largo pubblico. Si colgano tutte le occasioni più propizie nei contesti specifici delle feste e ricorrenze cittadine per organizzare visite devozionali alle sedi confraternali anche assegnando a giovani scelti e ben preparati il compito di guida storica, artistica, devozionale. In questo modo si conseguiremmo almeno due risultati:

- il primo è quello di spingere dei giovani motivati ad approfondire le proprie conoscenze sulla confraternita e le sue committenze, sulle tradizioni devozionali e sulla loro evoluzione storica, avendo così per il domani già dei confratelli veramente preparati,

- il secondo è quello di offrire, aprire, proporre al grande pubblico patrimoni storico – artistico – devozionali troppo spesso tenuti così gelosamente chiusi da risultare beni privati piuttosto che strumenti di una comunità per far crescere lo spirito di religiosità di tutti.

Come potrei poi tralasciare il compito importante di proporre i nostri sodalizi nei social net-work. Ne abbiamo già parlato e non voglio dilungarmi nuovamente ma mi piace ribadire il fatto che solo le nuove generazioni, opportunamente imbeccate ed accompagnate, potranno veramente trovare il modo di proporre l’antico in forme comunicative sempre nuove e più efficaci, direi anche più accattivanti.

Concluderei con la più importante delle azioni educative ovvero la catechesi permanente. Non manchi mai in nessuna confraternita e per nessuno (giovane o vecchio) la possibilità di un incontro mensile di approfondimento catechetico. Certamente per i giovani bisognerà pensare ad un percorso più specifico perché diverso è il modo di proporre i medesimi contenuti alle diverse fasce generazionali. Per questo scopo è auspicabile che, superando anche divisioni che di ecclesiale poco hanno, ci si potrà unire tra più confraternite e realtà associative per organizzare una proposta unitaria ai giovani di tutti, che poi continueranno a vivere e sviluppare i carismi specifici di ciascun gruppo. Una esperienza di questo tipo si è fatta negli ultimi anni non molto distante da qui a Gallipoli con il movimento giovanile delle confraternite e delle associazioni intitolato proprio a don Tonino Bello.
In quest’attività però bisogna riconoscere che il ruolo dei laici non è sufficiente ma devono essere presenti sacerdoti e religiosi, che si impegnino nell’opera educativa con vero spirito di missione e mai facendolo sembrare un dovere d’ufficio, mal fatto o addirittura affrettato.

Non mi dilungo oltre. Queste sono solo pennellate ad acquerello che lasciano alla fantasia di ciascuno di Voi trovare proposte nuove o rinvigorirne e rinfrescarne di più vecchie per rendere i nostri sodalizi confraternali delle fucine di comunità cristiana dove, come in una famiglia, possano trovarsi bene bambini, giovani, adulti e vecchi con un pensiero di suffragio anche a coloro che son passati prima di noi per divenire cristiani adulti, testimoni, missionari, chiamati alla santità.
Conclusioni

Veniamo infine a trarre delle conclusioni al termine di questa relazione che mi auguro non Vi abbia troppo annoiati.
Per me sarebbe stato difficile sintetizzare in un messaggio da portare a casa gli spunti di riflessione proposti fortunatamente sono piacevolmente inciampato nelle parole che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai Vescovi italiani nel maggio dello scorso anno, proprio a conclusione del documento dal titolo “Educare alla vita buona del Vangelo” contenente gli orientamenti pastorali della CEI per il prossimo decennio, documento che è stato il filo conduttore anche della mia riflessione di oggi.
Facendo mie le parole del Papa: cari Con- fratelli, vi incoraggio a percorrere senza esitazioni la strada dell’impegno educativo. Lo Spirito Santo vi aiuterà a non perdere mai la fiducia nei giovani, vi spingerà ad andare loro incontro, vi porterà a frequentarne gli ambienti di vita, compreso quello costituito dalle nuove tecnologie di comunicazione, che ormai permeano la cultura in ogni sua espressione. Non si tratta di adeguare il Vangelo al mondo, ma di attingere dal Vangelo quella perenne novità, che consente in ogni tempo di trovare le forme adatte per annunciare la Parola che non passa, fecondando e servendo l’umana esistenza. Torniamo, dunque, a proporre ai giovani la misura alta e trascendente della vita, intesa come vocazione: chiamati alla vita consacrata, al sacerdozio, al matrimonio, i giovani sappiano rispondere con generosità all’appello del Signore, perché solo così potranno cogliere ciò che è essenziale per ciascuno.
La frontiera educativa costituisce il luogo per un’ampia convergenza di intenti: la formazione delle nuove generazioni non può, infatti, che stare a cuore a tutti gli uomini di buona volontà, interpellando la capacità della società intera di assicurare riferimenti affidabili per lo sviluppo armonico delle persone.

Dilette Consorelle e Cari Confratelli, di fronte ai compiti che abbiamo fino a qui discusso ci sentiamo senza dubbio impreparati e forse addirittura impotenti.

Ma ricordiamoci carissimi che il Padre celeste ci ha donato la Fede e con essa la possibilità di affidamento alla Divina Provvidenza, nella consapevolezza che è Dio che conduce con sapienza e amore tutte le creature al loro fine ultimo.

Non angosciamoci dunque ma mettiamoci con senso del dovere tutto l’impegno che umanamente siamo in grado di profonderVi e così facendo come diceva la Beata Madre Teresa di Calcutta:

saremo anche noi come una piccola matita nelle Sue mani, nient'altro.

E' Lui che pensa.

E' Lui che scrive.

La matita non ha nulla a che fare con tutto questo.

La matita deve solo poter essere usata.
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